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UNA RILETTURA 
DEL «CONTRATTO SOCIALE» DI ROUSSEAU 

Lo Stato, scrive Karl Marx in La questione ebraica, in quanto Stato 
«annulla la proprietà privata» 1

. Pretende cioè, a un certo punto, di 
annullarla: l' «uomo» (ma si potrebbe dire il borghese, il liberale) 
dichiara «politicamente» soppressa la proprietà privata, perché abo­
lisce il censo per l'eleggibilità attiva e passiva. «Non è forse ideal­
mente soppressa la proprietà privata dacché il nullatenente diviene 
legislatore del proprietario?». Tuttavia, «con l'annullamento politi­
co» della proprietà privata, non solo essa non viene soppressa, ma 
viene «addirittura presupposta>/. 

I giuristi hanno spesso irriso a questa "superficiale" analisi di Marx, 
ma è da dire che, nella sostanza, questa analisi, pretesa "superficia­
le", è simile a quella svolta da David Hume e da Adam Smith. En­
trambi hanno condotto un'analisi dello Stato che si può 
dire "materialisticà', vedendolo come espressione della società, colle­
gandolo al sistema economico. E ancor oggi i giuristi di tutto il 
mondo, che vogliano agire in modo consapevole, devono fare i conti 
con l'analisi materialistica di Hume-Smith-Marx. 

In un recente, interessante articolo, Alberto Burgio ci ricorda che 
l'analisi materialistica di Marx è anche preceduta da quella di Rous­
seau3 - e certamente lo è, ma è preceduta inoltre, com'è noto, da 
quella di Hegel. Nel suo articolo, Burgio rilegge Il contratto sociale di 
Rousseau, lo ricolloca fra Hobbes e Marx, e afferma giustamente che 
la riflessione rousseauiana è fondamentale ancora oggi, perché è di 
premessa rispetto alla riflessione di Marx. Rousseau - scrive Burgio -
dissolve il contrattualismo di Hobbes e di Locke, il preteso accordo 
degli individui a fondamento dello Stato, ma approda a una conclu­
sione incerta. 

1 Riprendo e sviluppo tematiche e problematiche già prese da me in considerazione 
su questa rivista. 

2 K. Marx, La questione ebraica, in Marx-Engels, Opere scelte, Roma, Editori Riuniti, 
1966, p. 83. 

3 A. Burgio, Insostituibile Rousseau, «il manifesto», 01.05.2012. 

41 



Hobbes-Locke: contrattualismo e individualismo possessivo4. Cri­
tica al contrattualismo, critica all'individualismo possessivo, all'ego­
ismo «miope e distruttivo»; «volontà generale» con soppressione dei 
corpi intermedi - ma la democrazia, oggi pensiamo, vive nei corpi 
intermedi5; «volontà generale» senza partiti - ma oggi pensiamo che 
la democrazia è democr.azia dei partiti, e che il sistema rappresenta­
tivo nei grandi Stati è ineliminabile: precisamente ciò che pensava­
no i padri fondatori americani, seguendo Hume6. 

«Nel perseguire il proprio vantaggio i piu non esitano a danneg­
giare il prossimo>/. Spesso vengono aggirati, ingannati, manipolati, 
come «presumibilmente avvenne all'atto della fondazione della so­
cietà civile», quando, <<per riprendere un celebre luogo del Discorso 
sull'ineguaglianza», chi si era appropriato di un podere, lo aveva re­
cintato («torna alla mente il resoconto marxiano della cosiddetta 
accumulazione originaria») e se ne era dichiarato proprietario, aveva 
con ciò realizzato la prima originaria usurpazione. Nello splendido 
testo di Rousseau: 

le premier qui, ayant enclos un terrain, s' avisa de dire: Ceci est à moi, et trova des 
gens assez semples pour le croire, fu le vrai fondateur de la société civile8. 

I.: eguaglianza in primo piano. In Il contratto sociale sono poste in 
primo piano libertà e eguaglianza. Nella società civile, dove regna la 
giustizia, nessun cittadino deve essere «tanto ricco da poterne com­
prare un altro e nessuno tanto povero da essere costretto a vendersi»9 . 

No all'individualismo possessivo, all'accumulo infinito delle ricchez­
ze, alle ricchezze smodate in mezzo alla miseria e allo squallore10

. 

Il Contratto rousseauiano - scrive Bugio - «è chiamato a operare 
una mutazione antropologica nel segno del primato dell'interesse 
comune». Da qui la messa in discussione della «persona individua­
le», del "particulare". Dall'individualismo possessivo al «corpo mo­
rale e collettivo», all' «io comune»; dall' «interesse comune» alle classi 
e alla lotta di classe, alla lotta per fondare una società giusta in cui le 
persone, tutte, sia rispettate nella loro dignità. Gli egoismi vanno 

4 Rinvio a C. B. Macpherson, The politica! theory of possessive individualism, Oxford-
New York, Oxford University Press, 1985. 

5 J. Julliard, La Jaute à Rousseau, Paris, Seui!, 1985, p. 120. 
6 M. Beloff, The Federalist, New York, Basin Blackwell, 1987, p. 451. 
7 Questa e tutte le citazioni che· seguono, salvo diversa indicazione, sono tratte 

dal!' articolo di A. Burgio. 
8 J.-J. Rousseau, Discours sur l'origine et le fondements de l'inégalité parmi les hommes, 

Paris, Garnier-Flammarion, 1971, p. 205. 
9 J.-J. Rousseau, op. cit., p. 88. 
10 C. B. Macpherson, op. cit. 
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imbrigliati: il sistema di giustizia nasce per questo, lo Stato nasce 
per questo, scrive David Hume in A Treatise of Human Nature 11

. 

Rousseau è in rapporto con Hume, dialoga con lui. 
Rousseau tenta tutte le vie per imbrigliare l'individualismo pos­

sessivo, vede «precocemente» il dilemma-base della democrazia bor­
ghese, «intuisce (sta qui un nesso profondo con Marx) che soltanto 
dopo che sarà cambiata la struttura sociale (e con essa la configura­
zione concreta degli interessi) sarà possibile produrre una forma 
politica realmente democratica». Individui, consorterie, fazioni, tru­
sts, che curano il proprio interesse "particulare". Moltitudini di in­
dividui, masse e comunità; partiti, uomini impegnati insieme nella 
lotta di liberazione, di emancipazione. La politica «non può limitar­
si a un algebra delle forze», ha, invece, il compito di «trasformare gli 
individui nella loro moralità»~ Da individui qualì esseri naturali a 
persone quali esseri morali? - E una mia domanda. 

Vi sono due versioni di Il contratto sociale. La prima, pubblicata 
alla fine del XIX sec., sembra sia stata composta da Rousseau nel 
1758. La seconda, rimaneggiamento della prima, viene pubblicata 
nel 1762. La prima versione è piu strettamente collegata al discorso 
sull'origine delle disuguaglianze, capitolo soppresso nella versione 
successiva12

. Rousseau è un perfezionista, apporta modifiche a Il con­
tratto sociale anche nell'Emilio. 

Rousseau e la Grande Rivoluzione 

Primato della politica 13
: l'essere e il dover essere della politica, 

visto che, per Rousseau, la politica è strettamente legata alla morale. 
Hobbes reclama il potere forte, il Leviatano, il solo capace di im­

pedire che ciascun uomo sia «lupo per l'altro uomo». Rousseau, in­
vece, predica la sovranità del popolo informato, colto, capace di sot­
trarsi alle reti tese dai demagoghi, dai tecnici, dai tiranni 14. La «vo­
lontà generale» viene contrapposta alla volontà di tutti gli individui 
posseduti dall'individualismo possessivo, dagli individui che vivono 
in una società corrotta. L:intellettuale, il «filosofo», deve essere im­
pegnato a far crescere la consapevolezza dei cittadini. Il sistema edu­
cativo è collegato con la buona politica. 

11 D. Hume, A Treatise of Human Nature, Books Two and Three, London, Fontana/ 
Collins, 1978. 

12 «Introduzione» di P. Burgelin a Rousseau, Du contrat socia!, op. cit., p. 24. 
13 «Introduzione» di P. Burgelin cit., p. 20. 
14 «Introduzione» di P. Burgelin cit., p. 26. 
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Il pensiero di Rousseau è strettamente collegato con quello dei 
rivoluzionari francesi. la Grande Rivoluzione si nutre delle sue idee, 
i rivoluzionari ne hanno il culto: nel luglio del 1790 il busto di 
Rousseau è portato in trionfo per le vie di Parigi; nel giugno del 
1791 la «rue Platrière» prende il nome di «rue J.-J. Rousseau»; il 21 
dicembre 1791 l'Assemblea costituente vota l'erezione di una sta­
tua a Rousseau e una pensione per la sua vedova; nei giorni 9-11 
ottobre 1794 la salma di Rousseau è trasferita al Panteon e la ceri­
monia è seguita da feste solenni a Lione e in altre città. 

Nel giugno del 1762 il Parlamento di Parigi aveva condannato i 
libri di Rousseau: il 3 novembre 1789 l'Assemblea costituente eli­
mina i parlamenti (organi giudiziari di ultima istanza), che poi ven­
gono soppressi definitivamente, il 24 marzo 1790 15. 

Idee rivoluzionarie 

«I..:uomo nasce libero e ovunque è in catene» - è l'inizio di Il con­
tratto sociale. «Si dice che i despoti assicurino ai sudditi la tranquilli­
tà civile» - la polemica, evidentemente, è con Hobbes. «Sia pure» -
scrive Rousseau - «ma i sudditi non ci guadagnano nulla, se le guer­
re che la loro ambizione provoca, se la loro insaziabile avidità, se le 
vessazioni del loro governi li distruggono piu di quanto farebbe la 
loro rivolta contro i despoti». 

«Cosa ci guadagnano i sudditi se la loro tranquillità è proprio una 
delle loro miserie? Si vive tranquilli anche nelle galere ... »16

• Meglio 
morire da uomini liberi, combattendo per realizzare la propria li­
bertà e l'eguaglianza che vivere da schiavi. Rousseau svolge questa 
argomentazione nel cap. IV del libro I, dedicato alla schiavitu, pole­
mizzando con Grozio. Le leggi devono tendere a realizzare l' egua­
glianza:· 

e' est précisément parce que la force des choses tend toujours à détruir l' égalité que 
la force de la législation doit toujours tendre à la maintenir 17

• 

15 I rivoluzionari instaurano un sistema di giustizia fondato su giudici elettivi e giurie 
popolari, cfr. G. Masson, Le juge et le pouvoir, Paris, Coèdirion Alain Moreau et Syros, 
1977. 

16 I rivoluzionari instaurano un sistema di giustizia fondato su giudici elettivi e giurie 
popolari, cfr. G. Masson, Le juge et le pouvoir, Paris, Coèdition Alain Moreau et Syros, 
1977. • 

17 «È precisamente perché la forza delle cose tende sempre a distruggere l' eguaglian­
za che la forza delle leggi deve sempre tendere ad assicurarla» - J .-]. Rousseau, Du 
contrat socia!, op. cit., p. 89. 
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La forza delle leggi giuste e i magistrati tenuti ad. applicarle. C'è 
una relazione fra l'affermazione che precede e l'art. 3/2 della Costi­
tuzione italiana: eguaglianza sostanziale, non solo formale; una so­
cietà tutta intera impegnata a realizzare l'eguaglianza. 

Il vero sovrano, l'unico sovrano è il popolo, dice Rousseau: «idea 
nuova»18

. Secondo le antiche dottrine del contratto sociale il popolo è 
sovrano solo in un momento, quello in cui delibera di mettere il pote­
re nelle mani di un re o di un'assemblea di rappresentanti. Nella logi­
ca di Rousseau, invece, il popolo è sovrano e deve essere costantemen­
te presente per controllare, per sorvegliare. Ogni cittadino deve con­
trollare che «il suo diritto» non sia violato e, se viene violato, deve 
rivolgersi al magistrato giusto, imparziale, capace di assicurargli l' ap­
plicazione della giusta legge fatta dal popolo sovrano. 

Ma Marx si è domandato: la legge fatta dai capitalisti è giusta, 
può essere giusta? Ovviamente siamo oltre Rousseau. 

VINCENZO ACCATTATI$ 

18 «Introduzione» di P. Burgelin cit., p. 21. 
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